                                                             Ordine Francescano Secolare
Fraternità “Immacolata Concezione”

Triduo di preghiera in onore di San Francesco

Ora di Adorazione
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“Ti  adoriamo, Signore Gesù Cristo,

anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero

e ti benediciamo,

perché con la Tua santa Croce hai redento il mondo”

(preghiera di San Francesco)
“Ardeva di amore in tutte le fibre del suo essere verso il sacramento del Corpo del Signore, preso da stupore oltre ogni misura per tanta benevola degnazione e generosissima carità”

(2 Cel, 201)

 Canto di Esposizione

Lettore – “L’Amore non  è amato! L’Amore non è amato!” gridava Francesco, disperandosi, per le vie di Assisi, otto secoli fa.  E allora, come adesso,questo suo grido risuona inascoltato per le strade del mondo. In quest’ ora di sosta davanti all’Amore che si è fatto anche cibo per noi, proveremo a riflettere su alcuni aspetti particolari di questa nostra manchevole risposta.
     Sacerdote Dalla lettera di San Paolo ai Romani (Rom 8,19 -22)
“La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità – non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa – e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione,per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;”
       Lettore – (Riflessione) “L’Amore non è amato! E’ vero.  Per cominciare, l’Amore non è amato  nelle sue creature: creature tutte che Egli ha fatto con somma sapienza, destinando molte di esse all’aiuto  dell’uomo. Eppure l’uomo non le ama. Le usa, se ne appropria, le gestisce, specialmente oggi, con scarsissima sapienza e spesso le distrugge. Da custode dell’Eden, egli si è fatto carnefice della Terra e dei suoi abitanti. E’ rovinoso il danno al patrimonio vegetale e sono indescrivibili le sofferenze che vengono inflitte a molti animali  a causa dell’avidità e dell’efferatezza  di colui al quale tutto era stato dato in custodia. Oggi è più che mai di terribile attualità la parola di San Paolo: ”Tutta la creazione geme.” E geme a causa del disordine provocato dall’uomo . Cosa possiamo fare per fermare tutto questo? Cominciare a rieducare noi stessi e quanti ci circondano al rispetto profondo per le cose create,al discernimento della loro originaria destinazione, al gusto per la bellezza. Ritrovare l’abitudine alla contemplazione e alla quotidiana gratitudine verso il Creatore. Insegnare a un bambino a non strappare i fiori ma ad osservarli, a non trattare un cane o un gatto come giocattoli ma a rispettarli. Sostare, si, sostare noi stessi per strada davanti a un arbusto dimenticato in mezzo alla nostra città o a una cascata improvvisa di rampicanti, anche se questo ci fa perdere l’autobus. E tanto meglio se la gente guarda stupita  quel “poveretto”che si ferma ad ammirare la fioritura di un albero..Nella Bibbia è scritto:”Fermatevi, e saprete che io sono Dio, dice il Signore”
    Esempio di Francesco - Dalla Vita seconda di Tommaso da Celano (2 Cel,165 FF750)

Nelle cose belle riconosce la Bellezza Somma, e da tutto ciò che per lui è buono sale un grido:”Chi ci ha creati è infinitamente buono”. Attraverso le orme impresse nella natura, segue ovunque il Diletto e si fa scala di ogni cosa per giungere al Suo trono. Abbraccia tutti gli esseri creati con un amore e una devozione quale non si è mai udita, parlando loro del Signore ed esortandoli alla sua lode..Quando i frati tagliano legna, proibisce loro di recidere del tutto l’albero, perché possa gettare nuovi germogli. E ordina che l’ortolano lasci incolti i confini attorno all’orto, affinchè a suo tempo il verde delle erbe e lo splendore dei fiori cantino quanto è bello il Padre di tutto il creato. Raccoglie perfino dalla strada i piccoli vermi, perché non siano calpestati, e alle api vuole che si somministri del miele e ottimo vino, affinchè non muoiano d’inedia nel rigore dell’inverno. 
Silenzio

Canto   “Ti esalto Dio mio Re, canterò in eterno a Te!
Io voglio lodarti Signor e benedirti, Alleluia!”
         Sacerdote – dal libro del profeta Isaia( Is 5, 1-7) “Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva vangata e vi aveva piantato scelte viti.. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica.- Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica?..Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue; attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi”
         Lettore. L’Amore non è amato negli uomini. E’ soprattutto nella creatura Uomo che l’Amore non è amato: proprio quell’Amore che in un uomo ha voluto incarnarsi. E non solo perché l’istinto della sopraffazione porta in ogni tempo i più forti ad assoggettare i più deboli; ma perché anche noi che ci crediamo buoni, ci scopriamo spesso cattivi con i nostri simili. Parliamo a gran voce di rettitudine, di onestà, di giustizia sociale, ma restiamo molto male se la nostra domestica ci chiede le ferie pagate. “Da lei non me l’aspettavo!” Sovente adduciamo a nostra giustificazione la scarsa amabilità di “Certuni..”. Ma come obietta spiritosamente il Petronio del “Quo vadis?”: “ Se il vostro Dio voleva che tutti fossero amati, perché non ci ha fatto tutti belli e amabili?”  E invece l’Amore ci sfida ad amare proprio i non amabili. Sappiamo come è stata generosa anche in questo campo la risposta dei Santi. E’ la nostra risposta com’è? 
Senza contare che spesso noi consideriamo non amabili, cioè difficili da amare, non solo quelli cui qualche difetto fisico o morale toglie oggettivamente le attrattive; ma soprattutto quelli che non sono amabili in particolare per noi: che  sono, cioè semplicemente antipatici a noi e magari solo perché sono diversi da noi. Siamo sicuri di non desiderare intorno a noi solo una folla di CLONI? 
Sappiamo discernere e accettare negli altri la ricchezza e la bellezza della diversità? Quando essa ci dà fastidio –  ciò può sempre avvenire – e noi siamo sempre così solleciti e rispettosi delle nostre inclinazioni, ci esercitiamo almeno a dominare il fastidio? Solo se saremo capaci di sforzarci in questo senso, vedremo avvenire, prima o poi, dei piccoli miracoli: diverremo capaci di scorgere l’insospettabile lato di Dio presente in ognuno e destinato a noi. E non saremo più due, ma Uno, avremo trasformato il nostro povero Io nel Noi dell’immensa Trinità.
        Esempio di Francesco –  Dalla Vita seconda di Tommaso da Celano (2 Cel 81 FF668)

Un giorno, dopo una predica del Santo nella Marca di Ancona, si presentò uno che gli chiese umilmente di entrare nell’Ordine. ”Se ti vuoi unire ai poveri di Dio – gli rispose Francesco – distribuisci prima i tuoi beni ai poveri del mondo”. A queste parole quegli se ne andò e , guidato da amore carnale, distribuì i suoi averi ai parenti, niente ai poveri. Ritornato ed avendo riferito al Santo la sua generosa munificenza:” Va’ per la tua strada, frate mosca, - gli disse con ironia il Padre – perché non sei ancora uscito dalla tua casa e dalla tua parentela. Ai tuoi consanguinei hai dato i tuoi beni, ed hai defraudato i poveri: non sei degno dei poveri servi di Dio. Hai cominciato dalla carne ed hai posto un fondamento rovinoso per un edificio spirituale”. 
SILENZIO
Canto  “Ti esalto Dio mio Re, canterò in eterno a Te!
Io voglio lodarti Signor e benedirti, Alleluia!”

 Sacerdote – dal Vangelo di Giovanni (Gv 12, 1-3) Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che Egli aveva resuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena:Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali.
Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell’unguento.” 

Lettore – E infine, ma in realtà prima fonte dell’errore, l’Amore non è amato per sé stesso.

Questo è il punto più doloroso, ma è la verità. Noi abbiamo terribilmente bisogno di Dio, spesso lo riconosciamo anche, ma proprio per questo non lo amiamo o lo amiamo meno. Certo, non è facile amare Dio. Dio è invisibile: è difficile entrare in rapporto con l’invisibile, si ha spesso la sensazione di agitare le mani nel vuoto. Noi siamo, più di ogni altra che ci abbia preceduto, una generazione ineluttabilmente immersa in un materialismo pratico, se non teorico. 
Noi vorremmo vedere, toccare Dio, per poterlo amare. Ma sappiamo bene che cosa è successo quando Dio si è reso visibile in Cristo:non lo abbiamo riconosciuto e lo abbiamo fatto fuori appena possibile: per poter tornare poi a dire che tanto, Dio, anche se c’è, non è alla nostra portata.

Non è facile amare Dio anche perché tra noi e Lui c’è ormai quell’ombra di sfiducia seminata nel nostro cuore dalla colpa delle Origini. C’è qualcosa che non va più in noi, anche nei più buoni tra noi, anche nei Santi. E il nostro lato oscuro emerge immediatamente alla Sua Presenza. 
Egli è perfetto. Noi temiamo questo confronto, perché sappiamo che è tutto a nostro svantaggio. Perciò, anche Santa Elisabetta della Trinità diceva arditamente che ci vuole una lunga purificazione “per consumare la nostra inguaribile ostilità a Dio”.

E invece Lui ci ama; ci ama come noi non siamo capaci di amarlo (e di amarci); ci ama con tutto sé stesso e per noi stessi, non per ciò che siamo capaci di offrirgli. E lo ripete ogni giorno a tutta l’umanità e a ciascuno, nel modo personalissimo in cui ciascuno di noi può intenderlo.
Quando proviamo a  contraccambiare questo Amore, ci accorgiamo di non avere forze sufficienti: forse le abbiamo sprecate o impegnate troppo altrove: abbiamo troppo lavorato, troppo studiato, troppo amato – non correttamente amato!  – parenti, amici, casa; ed ora, se peschiamo nel cuore non troviamo più niente. Non possiamo offrirgli altro che il nostro desiderio di amarlo e la nostra assoluta inadeguatezza. Ma è proprio questa impotenza a far emergere la Sua risposta: una risposta così scontata che non ce la ricordiamo neanche più: “So bene che per te è difficile amare Colui che non vedi, per questo ti ho donato tuo fratello, che vedi”
        Lettore - Esempio di Francesco - Dalla Vita seconda di Tommaso da Celano (2 Cel 196 FF784)

Fra le altre parole, che ricorrevano spesso nel parlare, non poteva udire l’espressione “amore di Dio” senza provare una certa commozione.Subito infatti, al suono di questa espressione”amore di Dio” si eccitava, si commoveva e si infiammava, come se venisse toccata col plettro della voce la corda interiore del suo cuore. E’ una prodigalità da nobili, ripeteva, offrire questa ricchezza in cambio dell’elemosina e sono quanto mai stolti quelli che l’apprezzano meno del denaro.Da parte sua, osservò infallibilmente sino alla morte il proposito, che aveva fatto quando era ancora nel mondo, di non respingere alcun povero che gli chiedesse per amore di Dio.

                                                                                        Silenzio

      Tantum Ergo
Tantum ergo, sacramentum  veneremur cernui:                      Adoriamo,dunque, prostrati un sì grande sacramento

Et antiquum documentum  novo cedat ritui;                            l’antica legge ceda alla nuova

Praestet fides supplementum   sensuum defectui.                   E la Fede supplisca al difetto dei nostril sensi.

Genitori genitoque  laus et jubilatio,                                        Al Padre e al Figlio lode e gloria                 

Salus, honor, virtus quoque sit et benedictio;                           Salute, onore, Potenza e benedizione

Procedenti ab utroque compar sit laudatio. Amen                  Pari lode sia allo Spirito Santo che procede da entrambi.
                                                         Benedizione Eucaristica
 Dio sia benedetto.     Benedetto il Suo Santo Nome.     Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo
        Benedetto il Nome di Gesù.    Benedetto il suo sacratissimo Cuore     Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.  
      Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare       Benedetto lo Spirito Santo Paraclito
         Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima.     Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione
   Benedetta la sua gloriosa Assunzione.        Benedetto il Nome di Maria Vergine e Madre.

        Benedetto San Giuseppe, suo castissimo sposo           Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi                   
